
Fig. 8. - Dispositivo di sicurezza a coppia
termoelettrica.

plificatore, da un relè e da una valvola
elettromagnetica (vedi fig. 10).

Il pregio essenziale di quest'apparec-
chio è la prontezza; un inconveniente
sul quale è necessario attirare l'atten-
zione è che in questo tipo di apparec-
chio l'isolamento ottimo del circuito
elettrico risulta necessario.

In qualche tipo qualsiasi il corto cir-
cuito porta alla chiusura del gas.

Non si possono impiegare questi dispo-
sitivi in locali molto umidi o polverosi.

Le caratteristiche di questo tipo di im-
pianto consentono l'applicazione di spie,
segnali d'allarme sonoro, comandi auto-
matici, ecc. È quindi particolarmente
adatto per l'impiego industriale, ove il
diametro delle condotte da intercettare
può essere rilevante. (A quanto pare
questo è l'apparecchio di prescrizione
per i grandi impianti negli U.S.A.).

E) Apparecchi a fotocellula.

Questi apparecchi sono assai simili nel
funzionamento a quello precedente.

Invece di amplificare la corrente tra-
smessa di una fiamma, viene amplificata
quella generata da una fotocellula sotto-
posta alla luce della spia.

Sono generalmente più indicati per
fiamme luminose, ma appare dalla let-
teratura che sono stati usati anche per
i gas con fiamma non molto luminosa,
dotando le cellule di opportuni schermi
cromatici, per eliminare l'influenza della

Fig. 9. - Dispositivo a coppia termoelettrica
con termostato (T = termostato).

luce emessa dal refrattario incande-
scente.

* * *

Gli schemi suesposti sono stati spesso
applicati in connessione fra di loro o di
altri sistemi, in modo da realizzare di-
spositivi più complessi per ottenere ol-
tre alla sicurezza anche la regolazione
degli impianti.

Basti qui accennare che molti dispo-
sitivi consentono l'inserzione nel loro
sistema del termostato della caldaia, del
termostato d'ambiente, del pressostato,
di due termostati d'ambiente uno diurno
ed uno notturno, con orologio automa-
tico di commutazione, di un termostato
esterno per elevare automaticamente la
temperatura dell'acqua in funzione del-
l'abbassamento della temperatura esterna
ecc.

Un presupposto valido per tutti gli
impianti è che una sola fiamma spia
provvista del sistema di sicurezza deve
essere in grado di accendere con cer-
tezza tutte le fiamme del bruciatore.
Una buona norma generale è che in cor-
rispondenza del bruciatore vi sia una
zona ove esista materiale refrattario, che
mantenendo una elevata temperatura
nella regione dove esiste miscela di gas
ed aria, assicuri una combustione com-
pleta.

Occorre effettuare il montaggio dei di-
spositivi con molta cura: evitare che la
termocoppia sia esposta troppo al calore
del bruciatore principale;

procurare aerazione in corrispondenza
della fiamma spia, ma non tanto da po-
terla spegnere;

effettuare le regolazioni con l'ausilio
dell'analisi dei fumi per evitare disa-
strose conseguenze economiche.

Gli stessi dispositivi sono generalmente
applicabili agli impianti industriali.

In questi impianti si può avere mag-
giore complicazione dovuta a maggiori
esigenze o a particolari condizioni degli
impianti.

Lo sviluppo di questi argomenti ci
porterebbe molto lontano, ricordiamo
ancora che negli impianti industriali
debbono essere aggiunti quegli organi
di sicurezza che interrompano il funzio-
namento se interviene qualche inconve-
niente.

Così vi sono:

— Apparecchi interruttori dell'aria sof-
fiata, se viene a mancare il gas;

— Dispositivi per interrompere il flusso
del gas se la temperatura dei prodotti
di combustione eccede un determi-
nato limite (mediante un fusibile, ad
esempio);

— Apparecchi per la chiusura del ru-
binetto del gas se il tiraggio scende,
per qualsiasi motivo, al disotto di un
certo limite;

— Dispositivi per la chiusura dell'aria
secondaria ed eventualmente del ti-
raggio, quando il termostato chiude
il gas;

— Dispositivi per la regolazione della
pressione del gas;

— Dispositivi di blocco per obbligare
alla giusta successione dei movimenti
per l'accensione. (Questa applica-
zione è raccomandabile per tutti gli
impianti);

— Dispositivi per il funzionamento a
ciclo diurno o settimanale;

— Dispositivi per evitare che la tempe-
ratura scenda sotto a un limite per
il quale nel periodo di interruzione
possa temersi il congelamento dell'ac-
qua nelle tubazioni o nei radiatori;

— Dispositivi composti di rampe di ac-
censione a piccole fiamme fisse, per
assicurare per mezzo della fiamma
spia, l'accensione e la riaccensione
dei bruciatori principali.

È necessario rilevare che la varietà dei
dispositivi di sicurezza e il loro costo
relativamente limitato, sono tali che oggi
non si dovrebbero assolutamente fare
installazioni prive degli organi di sicu-
rezza, a meno che esse non siano sotto-

Fig. 10. - Dispositivo di sicurezza elettronico.

T = Termostato
E = Elettrodo

VE = Valvola elettromagnetica
S = Lampada spia
P = Fiamma pilota

AE = Apparecchiatura elettrica.

poste a sorveglianza immediata e con-
tinua.

E se il clima di guerra ci aveva barba-
ramente assuefatti a non dare valore alla
vita dell'individuo, mi sembra che ora
sia assoluto dovere del tecnico e dell'in-
dustriale di salvaguardare al massimo la
vita di tutti i cittadini.

Arrigo Böhm

NOTA. - Presso la Direzione dell'Eser-
cizio di Torino della Soc. It. per il Gas
sono disponibili per i tecnici e gli in-
stallatori il Regolamento e le Istruzioni
supplementari per collocamento e rego-
lazione delle caldaie a gas (nuove o ap-
plicazioni di bruciatori nelle caldaie
esistenti).

126 ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE -ANNO 7 - N. 4 - APRILE 19S3

REGOLAMEMTAZIONE TECNICA

Modificazioni alla Tabella delle malattie professionali
allegata al D. L. 17 agosto 1935 n. 1765

La tutela assicurativa delle malattie
professionali è stata sinora regolata dal
D. L. 17-8-1935, N. 1765, che prevede
l'assicurabilità di sei malattie: intossi-
cazioni da piombo (saturnismo), mer-
curio (idrargirismo), fosforo, solfuro di
carbonio, benzolo suoi omologhi e deri-
vati, nonchè anchilostomiasi.

La successiva legge N. 455 del 12
aprile 1943 ha determinato l'estensione
dell'assicurazione obbligatoria contro le
malattie professionali alla silicosi ed al-
l'asbestosi.

Senza intervenire in merito a tale
estensione, che resta pertanto integral-
mente valida, è stato approvato e pro-

mulgato (Legge 15 novembre 1952,
N. 1967) il seguente

Articolo Unico

La tabella delle malattie professionali
per le quali è obbligatoria l'assicura-
zione, delle lavorazioni corrispondenti e
del periodo massimo d'indennizzabilità
delle malattie stesse dalla cessazione del
lavoro, allegata al regio decreto 17 ago-
sto 1935 n. 1765, è sostituita dalla ta-
bella allegata alla presente legge, vistata
dal Ministro per il lavoro e la previ-
denza sociale.

TABELLA DELLE MALATTIE PROFESSIONALI

MALATTIE

1. Malattie causate da piombo, leghe e composti,
con le loro conseguenze dirette.

2. Malattie causate da mercurio, amalgame e com-
posti, con le loro conseguenze dirette.

3. Malattie causate da fosforo e composti, con
le loro conseguenze dirette.

4. Malattie causate da arsenico e composti, con
le loro conseguenze dirette.

5. Malattie causate da cromo e composti, con le
loro conseguenze dirette.

6. Malattie causate da berillio, leghe e composti,
con le loro conseguenze dirette.

7. Malattie causate da cadmio, leghe e composti,
con le loro conseguenze dirette.

8. Malattie causate da vanadio, leghe e composti,
con le loro conseguenze dirette.

9. Malattie causate da nichel e composti, con le
loro conseguenze dirette.

10. Malattie causate da manganese, leghe e com-
posti, con le loro conseguenze dirette.

11. Malattie causate da bromo, cloro, fluoro, iodio,
e composti, con le loro conseguenze dirette.

12. Malattie causate da acido nitrico e gas nitrosi,
con le loro conseguenze dirette.

13. Malattie causate da anidride solforosa, acido
solforico, idrogeno solforato, con le loro con-
seguenze dirette.

14. Malattie causate da acido cianidrico, e com-
posti del cianogeno, con le loro conseguenze
dirette.

15. Malattie causate da glicoli, nitroglicerina e de-
rivati, con le loro conseguenze dirette.

16. Malattie causate da ossido di carbonio, con le
loro conseguenze dirette.

17. Malattie causate da cloruro di carbonile (fo-
sgene), con le loro conseguenze dirette.

18. Malattie causate da solfuro di carbonio, con
le loro conseguenze dirette.

19. Malattie causate da piombotetraetile, con le
loro conseguenze dirette.

20. Malattie causate da etere di petrolio e da ben-
zina, con le loro conseguenze dirette.

LAVORAZIONI

Lavorazioni che espongono all'azione
del piombo, leghe e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del mercurio, amalgame e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del fosforo e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
dell'arsenico e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del cromo e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del berillio, leghe e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del cadmio, leghe e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del vanadio, leghe e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del nichel e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del manganese, leghe e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione del
bromo, cloro, fluoro, iodio e composti

Lavorazioni che espongono all'azione
dell'acido nitrico e di gas nitrosi.

Lavorazioni che espongono all'azione
della anidride solforosa, dell'acido sol-
forico e dell'idrogeno solforato.

Lavorazioni che espongono all'azione
dell'acido cianidrico e dei composti
del cianogeno.

Lavorazioni che espongono all'azione
di glicoli, nitroglicerina e derivati.

a) lavori inerenti alla produzione,
distribuzione e trattamento industriale
dell'ossido di carbonio e di miscele
gassose contenenti ossido di carbonio;

b) produzione di carbone da legna;
c) condotta termica dei forni, delle

fornaci, delle fucine, e degli appa-
recchi a combustione in genere;

d) seconda lavorazione del vetro;
e) lavori di saldatura autogena e

taglio dei metalli con arco elettrico e
con fiamma ossidrica e ossiacetilenica;

/) prova dei motori a combustione
interna e a scoppio e dei veicoli mossi
con tali mezzi.

Lavorazioni che espongono all'azione
del cloruro di carbonile.

Lavorazioni che espongono all'azione
del solfuro di carbonio.

Lavorazioni che espongono all'azione
del piombo-tetraetile.

Lavorazioni che espongono all'azione
dell'etere di petrolio e della benzina.

Periodo massimo
di indennizzabilità

dalla cessazione del lavoro

Due anni. In caso di nefrite
quattro anni.

Due anni.

Tre anni.

Un anno.

Un anno. In caso di mani-
festazioni neoplastiche
polmonari: dieci anni.

Due anni.

Un anno.

Un anno.

Un anno. In caso di mani-
festazioni neoplastiche :
dieci anni.

Due anni.

Un anno.

Un anno.

Un anno.

Sei mesi.

Un anno.

Sei mesi.

Sei mesi.

Un anno.

Un anno.

Un anno.
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MALATTIE

21. Malattie causate da idrocarburi benzenici (ben-
zolo, toluolo, xilolo e omologhi), con le loro
conseguenze dirette.

22. Malattie causate da fenoli, tiofenoli e cresoli,
con le loro conseguenze dirette.

23. Malattie causate da derivati aminici degli idro-
carburi benzenici e dei fenoli, con le loro con-
seguenze dirette.

24. Malattie causate da derivati alogenati, nitrici,
solfonici e fosforati degli idrocarburi benzenici
e dei fenoli, con le loro conseguenze dirette.

25. Malattie causate da naftalina ed omologhi, naf-
toli e naftilamine, derivati alogenati, solforati
e nitrati della naftalina ed omologhi, con le
loro conseguenze dirette.

26. Malattie causate da derivati alogenati degli
idrocarburi alifatici (tetracloretano, esaclore-
tano, triclorometano, cloruro di etilene, diclo-
roetilene, tricloroetilene, cloruro di etile, clo-
ruro di metile, bromuro di metile, ioduro di
metile), con le loro conseguenze dirette.

27. Malattie causate da acetano e derivati adoge-
nati, acido acetico, anidride acetica, cloruro di
acetile, acetilacetone, con le loro conseguenze
dirette.

28. Malattie causate da acetato di amile, di bufile,
e di propile, con le loro conseguenze dirette.

29. Malattie causate da alcool amilico e da alcool
metilico, con le loro conseguenze dirette.

30. Malattie causate da eteri (ossido di etilene,
diossano, etere etilico), con le loro conseguenze
dirette.

31. Malattie causate da piridina, con le loro con-
seguenze dirette.

32. Malattie causate da acridina, con le loro con-
seguenze dirette.

33. Malattie causate da addeide formica e acido
formico, con le loro conseguenze dirette.

34. Malattie causate da radio, raggi X e sostanze
radioattive, con le loro conseguenze dirette.

35. Malattie della pelle causate da sostanze non
considerate in altre voci:

a) catrame, bitume, fuliggine, olii minerali,
pece, paraffina;

b) cemento, calce;
c) resine naturali e artificiali, gomme, olio

di lino, trementina, lacche e vernici;
d) alcali caustici;
e) cloruro di sodio nelle saline;
/) conchiglie coralli e madrcperle.

36. Malattie osteoarticolari e angioneurotiche cau-
sate da vibrazioni di utensili ad aria compressa
o ad asse flessibile.

37. Malattie causate da lavoro in aria compressa.
38. Sordità da rum-ori.

39. Cataratta da energie raggianti.

40. Anchilostomiasi, con le sue conseguenze di-
rette.

LAVORAZIONI

Lavorazioni che espongono all'azione
degli idrocarburi benzenici e degli
omologhi.

Lavorazioni che espongono all'azione
dei fenoli, tiofenoli e cresoli.

Lavorazioni che espongono all'azione
dei derivati aminici degli idrocarburi
benzenici e dei fenoli.

Lavorazioni che espongono all'azione
dei derivati alogenati, nitrici, solfonici
e fosforati degli idrocarburi benzenici
e dei fenoli.

Lavorazioni che espongono all'azione
della naftalina ed omologhi naftoli o
naftilamine derivati alogenati, solforati
e nitrati della naftalina ed omologhi.

Lavorazioni che espongono all'azione
dei derivati alogenati degli idrocar-
buri alifatici.

Lavorazioni che espongono all'azione
dell'acetone e derivati alogenati, del-
l'acido acetico, dell'anidride acetica,
del cloruro di acetile, dell'acetilace-
tone.

Lavorazioni che espongono all'azione
dell'acetato di amile, di butile e di
propile.

Lavorazioni che espongono all'azione
dell'alcool amilico e dell'alcool meti-
lico.

Lavorazioni che espongono all'azione
degli eteri.

Lavorazioni che espongono all'azione
della piridina.

Lavorazioni che espongono all'azione
della acridina.

Lavorazioni che espongono all'azione
dell'aldeide formica e dell'acido for-
mico.

Lavorazioni che espongono all'azione
del radio, dei raggi X e di sostanze
radioattive.

Lavorazioni che espongono all'azione
delle sostanze a fianco indicate.

Lavori nei quali si impiegano utensili
ad aria compressa o ad asse flessibile.

Lavori subacquei.

a) lavoro dei calderai;
b) ribaditura dei bulloni;
c) battitura e foratura delle la-

miere con punzoni;
d) prove dei motori a scoppio ;
e) produzione di polveri metalli-

che con macchine a pestelli;
/) condotta di aeromobili;
g) fabbricazione di chiodi;
h) lavoro ai telai.

Fusioni del vetro e dei metalli; lavora-
zioni su masse incandescenti.

Lavori nelle miniere, nelle cave di ar-
gille e sotto terra, nelle gallerie, nelle
fornaci di laterizi.

Periodo massimo
di indennizzabilità

dalla cessazione del lavoro

Un anno.

Un anno.

Un anno. In caso di mani-
gestazioni neoplastiche :
dieci anni.

Un anno.

Un anno. In caso di mani-
festazioni neoplastiche:
dieci anni.

Un anno.

Un anno.

Un anno.

Un anno.

Un anno.

Un anno.

Un anno.

Un anno.

Dieci anni.

Due mesi. In caso di ma-
nifestazioni neoplastiche:
dieci anni.

Due anni.

Un anno. In caso di mani-
festazioni artritiche: cin-
que anni.

Un anno.

Tre anni.

Un anno.
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Istituzione dell'"Ente nazionale idrocarburi"
Dopo ampia e vivace discussione, do-

vuta in particolare alle critiche mosse
contro il monopolio di Stato degli idro-
carburi soprattutto dai Senatori Jannac-
cone e Molinelli, il Senato ha approvato
il 21 gennaio 1953 la legge relativa al-
l'istituzione dell'Ente Nazionale Idro-
carburi, nel testo modificato dalle Com-
missioni Riunite Finanze - Tesoro ed
Industria della Camera, e dalla Camera
già approvato l'8 luglio 1952.

L'istituzione di tale Ente, a cui viene
attribuita l'esclusiva delle ricerche e
della coltivazione degli idrocarburi e dei
vapori naturali nella Valle Padana, è un
atto di rilevante importanza economico-
industriale in relazione all'entità delle
attribuzioni affidate all'Ente stesso, al
valore della produzione e distribuzione
del metano in Italia ed all'ampiezza della
zona in cui sono riservate sia le atti-
vità di ricerca e coltivazione di fluidi
naturali, che quelle di costruzione ed
esercizio delle condotte relative.

In deroga a tale esclusiva, restano tut-
tavia in vigore tutti i permessi e le con-
cessioni già accordate ad aziende private
nella medesima area, mentre nuovi per-
messi potranno essere assegnati a Ditte
private nelle provincie di Rovigo e di
Ferrara, purchè le ricerche siano limi-
tate alla coltre alluvionale superficiale;
le aziende potranno così esercitare la
loro iniziativa su un'area complessiva di
circa 500.000 ettari, mentre la super-
ficie riservata all'È.N.I. comprende ben
5.400.000 ettari.

Lo Stato non ha voluto d'altra parte
esercitare il suo controllo per mezzo del-
l'E.N.I. sulla produzione di tutta la pe-
nisola, escludendo le zone in cui la ri-
cerca ha carattere di maggior difficoltà
ed alea, a causa dell'impossibilità finan-
ziaria di effettuare tale estensione ed alla
convenienza di regolamentare soprattutto
la distribuzione del metano nel territorio
in cui la produzione dello stesso ha già
raggiunto un'importanza notevolissima,
ed essenzialmente nei riguardi del pro-
blema del prezzo degli idrocarburi gas-
sosi. Secondo il parere del Governo, la
politica del prezzo del metano può es-
sere perseguita con equità ed oculatezza
solo da un Ente statale, a cui sarebbe
devoluto il compito di impedire che solo
le industrie di alcune regioni possano
avvalersi del vantaggio di fruire di una
fonte di energia a prezzo inferiore al
normale.

Per quanto riguarda l'entità della pro-
duzione che dal nuovo Ente sarà in un
primo tempo regolata, essa, secondo le
risultanze tecniche, si può calcolare in
10-12 milioni di metri cubi al giorno a
bocca di pozzo, aumentabile sino a 20
milioni di metri cubi giornalieri per la
fine del 1954, malgrado la più difficile
realizzazione della distribuzione del gas
al consumo in rapporto all'aumento del-
la produzione a bocca di pozzo.

Dagli allegati alla relazione istitutiva
del nuovo Ente si hanno le seguenti no-
tizie circa le partecipazioni dirette ed in-
dirette dell'Ente stesso nelle varie So-
cietà esplicanti attività nel settore pe-

trolifero, che a motivo della suddetta
legge saranno raggruppate nel sistema
tecnico-finanziario del nuovo grande or-
ganismo di Stato.

Partecipazioni dirette: appartengono a
questa categoria le partecipazioni nelle
seguenti società:

— AGIP, 60 % del capitale. Il ri-
manente 40 % resta suddiviso in parti
uguali fra l'Istituto Nazionale delle As-
sicurazioni e l'Istituto Nazionale della
Previdenza Sociale.

Inoltre l'E.N.I. assumerà in proprio la
gestione mineraria dell'AGIP per conto
dello Stato, gestione che contribuirà a
costituire in parte il fondo di 30 miliardi
che lo Stato si è impegnato di assegnare
all'Ente stesso come dotazione;

— ANIC, 40,6 % del capitale. Il resto
rimarrebbe frazionato in diversi pac-
chetti azionari dei quali, però, risulte-
rebbe sempre preminente quello della
Montecatini.

Circa l'ANIC ricordiamo che nel 1948,
la Società, da Ente sovvenzionato dallo
Stato, si trasformò in finanziaria privata,
con cospicue partecipazioni azionarie,
pur dedicandosi a lavorazioni chimiche
e alla produzione di azotati dal me-
tano ;

— ROMSA, 50,1 % del capitale, il
49,9 % rimane all'AGIP.

Detta Società lavora oli minerali a
Porto Marghera;

— Società Nazionale Metanodotti,
12 % del capitale. L'88 % rimanente è
controllato interamente dall'AGIP.

La società utilizza una rete di metano-
dotti di circa 1400 chilometri la quale ha
una capacità di trasporto di 12 milioni
di metri cubi giorno ed allaccia i can-
tieri di produzione con molti centri tra
i quali: Milano, Torino, Novara, Pavia,
Bergamo, Brescia, Lecco, Varese, Cre-
mona, Parma, Reggio Emilia, Bologna.

— Azienda Metanodotti Padani,
50 % del capitale, mediante trapasso
delle attività del fondo statale dell'Ente
Nazionale Metano. Il rimanente resta
suddiviso tra l'AGIP (14 %) e la SNAM
(36 %). Quest'ultima, a sua volta, par-
tecipa al capitale della « Metano Città »
per l'80 %, mentre il residuo 20 % è
nelle mani dell'Azienda Metanodotti Pa-
dani.

La rete dei metanodotti A.M.P. ha
uno sviluppo di circa 637 km., una ca-
pacità di trasporto di 1,3 milioni di mc.
giornalieri di metano e si sviluppa nella
Valle Padana orientale toccando, fra gli
altri, i centri di Rovigo, Padova, Vero-
na, Treviso e Marghera.

Partecipazione indirette: fanno parte
di questa categoria le seguenti principali:

— attraverso l'AGIP, partecipazione
in ragione del 20 % al capitale della So-
cietà Termoelettrica Italiana « S.T.E.I. »
posseduto altresì nella uguale misura,
rispettivamente, dalla Montecatini, Edi-
son, Falck, Azienda Elettrica di Milano.

La Società Termoelettrica possiede la
Centrale di Tavazzano, a metano, la
quale fornirà 500 milioni di Kwh al-
l'anno e cioè il 2 % del fabbisogno del-

l'energia che sarà coperto dal complesso
degli impianti attualmente esistenti e di
quelli previsti;

— attraverso l'ANIC, partecipazione
in ragione del 49 % al capitale della
« ACNA » (Azienda Colori Nazionali
Affini) il restante 51 % appartiene alla
Montecatini.

Vi sono infine da considerare i colle-
gamenti indiretti con le Società petroli-
fere estere: Anglo Iranian di Londra e
Standard Oil Company di New Jersey,
rispettivamente tramite AGIP e ANIC.
Più precisamente :

— tramite AGIP, la partecipazione
per il 51 % alla « IROM » Industrie Raf-
finerie Oli Minerali, il cui capitale per
il restante 49 % è della Anglo Iranian;

— tramite ANIC, la partecipazione
per il 50 % al capitale della Società Pe-
trolifera Stanic, il quale appartiene per
l'altro 50 % alla Standard di New Jersey.

Gli articoli della legge, in numero di
30, sono suddivisi in quattro capi.

Il capo I tratta degli scopi e del pa-
trimonio dell'Ente, determinandone i
compiti, definendo i limiti territoriali
dell'esclusiva per ricerca e trasporto de-
gli idrocarburi, riconoscendo allo stesso
la possibilità di lavorazione, trasforma-
zione, utilizzazione e commercio degli
idrocarburi e concedendogli la caratteri-
stica di holding, che contempla la costi-
tuzione di Società controllate o colle-
gate, per l'esercizio sia dei compiti di
esclusiva, sia di altri compiti.

Il capo II definisce l'ordinamento am-
ministrativo dell'Ente.

Il capo III tratta del bilancio, stabi-
lendo la ripartizione degli utili netti, di
cui il 20 % viene riservato alla forma-
zione del fondo di riserva ordinario, il
15 % all'incoraggiamento delle ricerche
scientifiche e tecniche ed alla prepara-
zione di giovani e di tecnici alle car-
riere del settore industriale e minerario
degli idrocarburi liquidi e gassosi, il
65 % allo Stato.

Infine il capo IV contiene disposizioni
per la dichiarazione di utilità pubblica,
le facilitazioni fiscali e le disposizioni
transitorie in relazione all'assorbimento
di attività delle Società conglobate.

Si riportano in dettaglio alcuni commi
dei principali articoli che definiscono
gli scopi e le attribuzioni delI'E.N.I.,
trascurando quelli di carattere più stret-
tamente amministrativo.

Art. 1. - È istituito l'Ente Nazionale
Idrocarburi (E.N.I.).

Esso ha sede in Roma, ha personalità
giuridica di diritto pubblico, ed ha il
compito di promuovere ed attuare ini-
ziative di interesse nazionale nel campo
degli idrocarburi e dei vapori naturali.

Art. 2. - L'Ente Nazionale Idrocarburi
ha l'esclusiva nelle zone delimitate nella
tabella A (1) ed annessa cartina, allegate

(1) Il territorio in cui la ricerca e la colti-
vazione di idrocarburi liquidi e gassosi sono
attribuite all'È.N.I. è definito da una linea con-
tinua che, iniziando dal confine orientale della
Repubblica fino a Gorizia, passa per Udine,
S. Daniele del Friuli, Montereale, Sacile, Mon-
tebelluna, Bassano sul Grappa, Cittadella, Vi-
cenza, Verona, Brescia, Bergamo, Como, Gal-
larate, Borgomanero, Gattinara, Biella, Ivrea,
Castellamonte, Ciriè, Rivoli, Avigliana, Pine-
rolo, Saluzzo, Busca, Cuneo, Ceva, Carcare,
Acqui, Serravalle Scrivia, Vogherà, Pianello,
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alla presente legge e vistate dai Ministri
per le Finanze, per l'Industria e Com-
mercio e per il Tesoro :

1) della ricerca e coltivazione di gia-
cimenti di idrocarburi; fanno eccezione
i territori delle provincie di Ferrara e
Rovigo, limitatamente agli strati del qua-
ternario situati a profondità non supe-
riori a 1200 metri.

2) della costruzione e dell'esercizio
delle condotte per il trasporto degli idro-
carburi minerali nazionali.

L'Ente può altresì svolgere attività di
lavorazione, trasformazione, utilizzazio-
ne e commercio di idrocarburi e dei va-
pori naturali in conformità delle leggi
vigenti.

I diritti di esclusiva accordati dai Co-
muni ad imprese di produzione e di-
stribuzione di gas, anche se municipa-
lizzate, non impediscono la costruzione,
da parte dell'Ente, di condotte per il tra-
sporto e per la distribuzione di gas natu-
rali attraverso il territorio dei singoli
comuni, e la distribuzione negli stessi
territori del gas per uso industriale e
per riscaldamento.

Nessuna indennità o compenso è do-
vuto ai concessionari ed ai Comuni.

Art. 3. - L'Ente può esercitare i com-
piti indicati negli articoli precedenti a
mezzo di Società controllate o collegate,
delle quali può promuovere la costitu-
zione.

I compiti per i quali la presente legge
riconosce l'esclusiva all'E.N.I. debbono
essere esercitati a mezzo di Società con-
trollate dall'Ente stesso, il capitale delle
quali può essere anche sottoscritto dallo
Stato, dagli Enti parastatali, e da Società
con capitale interamente posseduto dagli
Enti sopraelencati.

Art. 4. - Per la costruzione e l'eserci-
zio delle condotte per il trasporto degli
idrocarburi è ammessa la partecipazione
alle Società di cui all'articolo precedente,
da parte di Comuni e Provincie.

Art. 5. - L'Ente può assumere parteci-
pazioni in Società per azioni, alienare le
attività che non ha interesse a conservare
e procedere al riassetto o alla riorganiz-
zazione per rami economici omogenei
delle imprese controllate, in modo da
assicurarne l'efficienza e di coordinarle
con altre iniziative.

La vendita di partecipazioni azionarie
è soggetta alla approvazione dei Ministri
per le Finanze, per il Tesoro e per l'In-
dustria e Commercio quando riducano
la preesistente partecipazione dell'Ente
al disotto della quota di controllo.

Art. 6. - All'Ente sono trasferiti i di-
ritti e i beni mobili e immobili dell'Am-
ministrazione dello Stato elencati nella
tabella B allegata alla presente legge e
vistata dai Ministri per le Finanze, per
l'Industria e il Commercio e per il Te-
soro.

Art. 7. - L'Ente Nazionale Metano
cessa da ogni attività sei mesi dopo la

Rivergaro; da questa località la linea corre a
15 km. a sud della Via Emilia, da Piacenza
a S. Arcangelo di Romagna, proseguendo lungo
la ferrovia Doccia-Rimini, prolungata ideal-
mente per 15 km. nel mare, perpendicolarmente
alla costa, ed infine correndo nel Mare Adria-
tico a 15 km. dalla terraferma e dalle isole
lagunari, sino al confine orientale della Repub-
blica.

entrata in vigore della presente legge.
Da tale data il Consiglio di amministra-
zione è sciolto e le funzioni di carattere
pubblico all'Ente demandate dalle leggi
vigenti, nonchè il patrimonio, i diritti
e le obbligazioni dell'Ente medesimo,
sono attribuiti all'Ente Nazionale Idro-
carburi.

Art. 8. - L'Ente Nazionale Idrocar-
buri ha un fondo di dotazione di lire
30 miliardi.

Il fondo è costituito dai diritti e dai
beni trasferiti a norma dell'articolo 6
e da un conferimento dello Stato per la
somma di lire 16 miliardi, da versarsi
per metà nell'esercizio 1951-52 e per l'al-
tra metà per quote uguali nei tre esercizi
successivi.

Art. 9. - L'Ente è autorizzato ad emet-
tere obbligazioni secondo le modalità
approvate di volta in volta con decreto
dei Ministri per il Tesoro e per l'In-
dustria e il Commercio.

Art. 11. - Le direttive generali che
l'Ente deve seguire per l'attuazione dei
propri compiti sono determinate da un

Comitato composto dal Ministro per le
Finanze, dal Ministro per il Tesoro e
dal Ministro per l'Industria e il Com-
mercio, che lo presiede.

Art. 12. - Sono organi dell'Ente:
1) il Consiglio;
2) la Giunta esecutiva;
3) il presidente;
4) il Collegio sindacale.

Art. 13. - Fanno parte del Consiglio:
1) il presidente;
2) il vice presidente;
3) due rappresentanti del Ministero

delle Finanze;
4) due rappresentanti del Ministero

dell'Industria e Commercio;
5) un rappresentante del Ministero

del Tesoro;
6) cinque esperti;
7) un dirigente o impiegato e un

operaio in servizio dell'E.N.I. e delle
Società da esso controllate, designati dai
dipendenti stessi, secondo le modalità
che saranno fissate dal Ministro per l'In-
dustria e Commercio.

L. S.

Unificazioni tecniche dell' U N I
La progettazione di impianti di ascen-

sori per case di abitazione, oppure adi-
bite ad uffici o a grandi magazzini, non-
chè quella di progettazione di monta-
lettighe per ospedali, verranno facilitate
dalle unificazioni UNI 3172 e UNI 3173,
relative rispettivamente agli ascensori ed
ai montalettighe, recentemente pubbli-
cate dall'Ente Nazionale Italiano di Uni-
ficazione.

Infatti queste unificazioni indicano i
carichi approssimativi che occorre con-
siderare nel calcolo delle strutture por-
tanti (impalcato del locale del macchi-
nario, fondo della fossa del vano di
percorso), i coefficienti di sicurezza,
nonchè le dimensioni, in relazione alla
portata delle cabine, del locale del mac-
chinario e del vano di percorso.

L'unificazione considera impianti di
ascensori, con velocità da 1,60 m/sec,
aventi cabine con portata effettiva di
250, 400, 630, 1000 kg; e per specifiche
esigenze anche cabine con portata di
325, 475, 775 kg; e impianti di monta-
lettighe con velocità minore o eguale
a 0,50 m/sec e cabine con portata di 630
e 1000 kg.

L'unificazione inoltre stabilisce i tipi
e le dimensioni delle porte al piano e di
cabina, nonchè la posizione della cabina
e del contrappeso nel vano di percorso
e la posizione del locale del macchinario
rispetto al vano di percorso.

Per quanto concerne gli impianti di
fognatura nella casa sono state recente-
mente pubblicate le unificazioni UNI
3274 a 3288 relative ai tubi, raccordi e
pezzi speciali di amianto-cemento. In
particolare la UNI 3274 indica le carat-
teristiche fisiche che devono presentare
detti manufatti ed i metodi di prova atti
a controllarne la qualità per quanto con-
cerne: assorbimento, tenuta, resistenza
alla pressione esterna, resistenza agli
acidi. Le altre unificazioni di questo
gruppo sono di carattere dimensionale e

considerano detti manufatti nei diametri
di 2,5 - 3,2 - 4 - 5 - 6 - 8 - 10 - 12,5 - 15
- 17,5 - 20 - 25 - 30 cm con bicchiere sia
a tulipano sia a scalino e indicano, per
le dimensioni principali, le tolleranze
ammesse.

Non vanno infine dimenticate le unifi-
cazioni UNI 3252 e UNI 3266, pure re-
centemente pubblicate, relative alle prove
sul legno.

Dette unificazioni possono essere ac-
quistate o presso l'UNI (piazza Diaz, 2
Milano) o presso il CRATEMA (via
G. Pomba 14/bis - Torino).

Il prezzo delle unificazioni UNI 3172
e 3173 relative agli ascensori e monta-
lettighe (complessivamente 12 tabelle) è
di L. 612; delle UNI 3274 a 3288 rela-
tive a tubi raccordi di amianto-cemento
per fognature edilizie (per un totale di
25 tabelle) è di L. 1275; delle UNI 3252
a 3266 relative alle prove sul legno (per
un totale di 18 tabelle) è di L. 918.

Ai soci dell'UNI è concesso lo sconto
del 25%. A detti prezzi vanno aggiunte
L. 105, per eventuali spese di spedizione.

Nuove unificazioni
C.D. 620.17 — Prove fisico tecnologiche.
— UNI 3219: Prove dei materiali metal-

lici — Prova di flessione statica su
materiali di limitata deformabilità
(fasc. unico di 3 tabelle)

C.D.625.62 — Materiale mobile.
— UNI 3269: Carrozze tranviarie urbane

— Vani per tabelle frontali — Ta-
belle laterali indicatrici di percorso

C.D. 628: 621.643.257 — Tubazioni di
amianto-cemento.

— UNI 3274: Tubazioni per fognature
edilizie — Tubi, raccordi e pezzi spe-
ciali di amianto-cemento - Caratteri-
stiche qualitative e prove (fasc. unico
di 3 tabelle)

— UNI 3275: id. — Tubi diritti di
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amianto-cemento (fasc. unico di 2 ta-
belle)

— UNI 3276: id. — Tubi diritti con
ispezione, di amianto-cemento

— UNI 3277: id. — Curve a 45° di
amianto -cemento

— UNI 3278: id. — Curve a 90° di
amianto-cemento

— UNI 3279: id. — Manicotti di giun-
zione, di amianto-cemento

— UNI 3280: id. — Raccordi di passag-
gio, di amianto-cemento

— UNI 3281: id. — Paralleli di amian-
to-cemento

— UNI 3282: id. — Giunti a squadra,
di amianto-cemento (fasc. unico di 2
tabelle)

— UNI 3283: id. — Giunti biforcati, di
amianto -cemento

— UNI 3284: id. — Giunti a 45° di
di amianto-cemento (fasc. unico di 4
tabelle)

— UNI 3285: id. — Sifoni ad immis-
sione e scarico orizzontali, di amian-
to-cemento (fasc. unico di 2 tabelle)

— UNI 3286: id. — Sifoni ad immis-
sione verticale e scarico orizzontale,
di amianto-cemento (fasc. unico di 2
tabelle)

— UNI 3287: id. — Sifoni ad immis-
sione e scarico verticali, di amianto-
cemento

— UNI 3288: id. — Sifoni ad immis-
sione e scarico orizzontali e con esa-
latore, di amianto-cemento (fasc.
unico di 2 tabelle)

C.D. 629.12: 621.646.622 — Rubinetti.
— UNI 3289: Rubinetti a flangia per tu-

bazioni navali serie pesante — Mate-
riali — Servizi — Pressioni di eser-
cizio (fasc. unico di 2 tabelle)

— UNI 3290: id. — Prospetto dei tipi
unificati

— UNI 3291: id. — Rubinetti a via di-
ritta DN 20 a 50, PN 6 — DN 65 e 80,
PN 4 (fasc. unico di 2 tabelle)

— UNI 3292: id. — Rubinetti a via di-
ritta DN 100 e 125, PN 2,5 (fasc.
unico di 2 tabelle)

— UNI 3293: Rubinetti a flangia per tu-
bazioni vanali serie pesante — Rubi-
netti ad angolo retto — DN 20 e 50,
PN 6 — DN 65 e 80, PN 4 (fasc.
unico di 2 tabelle)

— UNI 3294: id. — Rubinetti ad angolo
retto — DN 100 e 125, PN 2,5 (fasc.
unico di 2 tabelle)

— UNI 3295: id. — Rubinetti a tre vie
— DN 20 e 50, PN 6 — DN 65 e 80,
PN 4 (fasc. unico di 2 tabelle)

— UNI 3296: id. — Rubinetti a tre vie
— DN 100 e 125, PN 2,5 (fasc. unico
di 2 tabelle)

— UNI 3297: id. — Casse a via diritta
(fasc. unico di 3 tabelle)

—UNI 3298: id. — Casse ad angolo
(fasc. unico di 3 tabelle)

— UNI 3299: id. — Casse a tre vie
(fasc. unico di 3 tabelle)

—UNI 3300: id. — Coperchi
UNI 3301: id. — Guarnizioni per co-
perchi

C.D. 669.6 — Stagno.
— UNI 3271: Stagno — Qualità — Pre-

scrizioni
C.D. 669.75 — Antimonio.

UNI 3270: Antimonio — Qualità —
Prescrizioni

I Costruttori Stradali Italiani, riuniti
nei giorni 31 gennaio e 1° febbraio 1953
a Firenze presso l'Associazione degli
Industriali su convocazione della loro
Associazione Nazionale di Categoria
(ANCE),

preso atto
dell'intendimento del governo, comuni-
cato alla Camera dei Deputati dal Mini-
stro Sen. Aldisio in sede di discussione
del bilancio del Dicastero dei LL. PP.
per il corrente esercizio finanziario, di
voler attuare un vasto programma po-
liennale di adeguamento della rete stra-
dale nazionale alle necessità del traffico
moderno;

ritenuto
che l'intendimento espresso dal governo
merita vivissimo plauso perchè è desti-
nato a risolvere le situazioni gravi del-
l'attuale circolazione e perchè risponde
a vaste finalità sociali di progresso civile
e costituirà decisivo fattore di produt-
tività nel campo dell'economia nazionale
sia con l'intensificare le comunicazioni
tra regioni e regioni sia con l'assorbi-
mento di cospique masse di disoccupati
e sia con la messa in circolazione d'in-
genti capitali;

ritenuto altresì
che la categoria degli imprenditori spe-
cializzati in costruzioni stradali si pro-
pone di collaborare efficacemente con il
governo nella realizzazione del piano
predetto anche con consigli e proposte
di natura tecnica ed economico-finanzia-
ria affinchè si possa conseguire, nell'e-
poca stabilita dal governo, lo scopo ac-
cennato;

rilevato
che è, però, preminente, per la realizza-
zione del citato piano, una preventiva
determinazione governativa a proposito
dello stanziamento dei fondi occorrenti,
da consacrarsi in apposita norma legi-
slativa che, come per altri enti pubblici
di recente istituzione, vincoli le somme
per gli esercizi statali futuri in modo
che il programma si poggi, in partenza,
su finanziamenti di chiara impostazione,

fanno voti
affinchè la propria Associazione Nazio-
nale di Categoria, l'ANCE, interponga
i suoi autorevoli uffici presso il Governo
allo scopo di ottenere:

1) che nel prossimo esercizio finan-
ziario 1953-54 venga impostata in bilan-
cio una congrua somma per un primo
lotto di tali importanti opere;

2) che fin da ora venga predisposto
ed approvato un disegno di legge con
il quale venga fissato il programma delle
opere di che trattasi e stabilito il rela-

tivo finanziamento con vincolo sui fondi
statali nei futuri esercizi finanziari.

Cav. Lav. dott. ing. Decio Costanzi
Dott. ing. Vittorio Ranza
Dott. ing. Natale Valdata

Sulle premesse al piano po-
liennale

I Costruttori Stradali Italiani, convo-
cati a Firenze dalla propria Associazione
Nazionale di Categoria (A.N.C.E.) nei
giorni 31 gennaio e 1° febbraio 1953,

fanno voti
affinchè l'Associazione Nazionale Costrut-
tori Edili svolga il suo interessamento
perché vengano attuate senza indugio le
seguenti premesse al piano poliennale di
costruzioni stradali:

1) sia reso noto dagli organi com-
petenti il piano dei lavori da eseguire
nel primo biennio e, quindi, con con-
gnio anticipo, quelli da realizzarsi negli
anni successivi, ai fini di predisporre in
tempo utile i piani per l'approvvigiona-
mento dei materiali e l'acquisto e l'in-
tegrazione del macchinario e delle at-
trezzature necessarie alla moderna tec-
nica delle costruzioni stradali;

2) vengano eseguiti opportuni studi
e, stabilite precise norme per quei lavori
che dovessero essere eseguiti col sistema
della stabilizzazione dei terreni;

3) vengano nominati tempestiva-
mente i collaudatori e si fissino dei ter-
mini rigidi per la rimessa degli atti di
collaudo ;

4) sia creata una Commissione che,
in attesa che il capitolato speciale tipo
per i lavori stradali venga rielaborato ed
adeguato alle moderne esigenze, abbia la
facoltà di far introdurre nell'attuale ca-
pitolato, sia pure in via transitoria, mo-
difiche e miglioramenti che possano riu-
scire utili ai rapporti fra imprese e sta-
zione appaltante nonchè alla migliore
riuscita dei lavori.

Ing. dott. Natale Valdata

Sulle agevolazioni per l'acqui-
sto di moderne attrezzature

I Costruttori Stradali Italiani, convo-
cati a Firenze dalla propria Associazione
Nazionale di Categoria (A.N.C.E.) nei
giorni 31 gennaio e 1° febbraio 1953,

considerato
che il piano di adeguamento stradale an-
nunciato dal Ministro dei LL. PP. ac-
centua la necessità di incrementare la
meccanizzazione delle singole imprese,
anche in considerazione degli sviluppi
della nuova tecnica stradale, e che do-
vrà evidentemente essere assicurata una

131

N O T I Z I A R I O
Gli ordini del giorno approvati dal Con-
vegno dei Costruttori Stradali Italiani

Sulla programmazione delle
opere e sul loro funzionamento
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Autorizzazione Tribunale di Torino n. 41 del 19 Giugno 1948
Direttore responsabile: AUGUSTO CAVALLARI - MURAT

STAMPERIA ARTISTICA NAZIONALE - TORINO

Prolusione pronunciata dall'Ing. Alessandro

BANFI, Presidente del Congresso Internazionale

« Cinema e Televisione » di Torino, durante la ceri-

monia di apertura a Palazzo Madama.

Eccellenze, Signore, Signori,

i due autorevoli oratori che mi hanno prece-

duto, l'Avv. Peyron Sindaco di Torino ed il Conte

Camerana Presidente del Comitato Ordinatore del

Salone Internazionale della Tecnica, hanno già dato

un cordiale benvenuto a Voi cari congressisti, illu-

strando gli intendimenti che si prefigge questo no-

stro Congresso inserito nel quadro delle manifesta-

zioni torinesi fulcrate attorno all'annuale brillan-

tissimo Salone della Tecnica.

Da parte mia desidero solo aggiungere poche pa-

role di indirizzo tecnico circa l'impostazione dell'at-

tività che svolgeremo nel ciclo dei lavori previsti.

Da un primo rapido esame dei testi delle nu-

merose ed interessanti relazioni presentate, si de-

linea già nettamente la viva attenzione internazio-

nale a questo nostro Congresso la cui attività sarà

prevalentemente dedicata alla tanto vessata que-

stione dei rapporti fra cinema e televisione.

La guerra dichiarata alcuni anni or sono dal

cinema alla televisione per ragioni, si disse allora,

della stessa sopravvivenza della decima musa di

fronte alla strapotente invadenza della TV undice-

sima neonata, si sta ora evolvendo verso una ono-

revole soluzione di armistizio... armato.

Si stanno studiando effettivamente delle possi-

bili soluzioni di reciproco vantaggio.

La TV non può fare a meno del cinema. Quando

il cinema le aveva ufficialmente chiuso la porta

in faccia, la TV ha cercato di crearsi una propria

autarchia cinematografica e, dati i forti interessi in

giuoco, ci era quasi riuscita.

D'altra parte il cinema ha compreso analizzando

meglio la situazione, che la temuta concorrenza

Aspetti della Sala del Congresso durante i lavori.
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continuità di lavori anche ai fini di un
ragionevole ammortamento del costo dei
macchinari,

fanno voti
che l'Associazione Nazionale Costruttori
Edili si adoperi perchè lo Stato accordi
adeguate e tempestive facilitazioni al
settore dei Costruttori Stradali, in ana-
logia a quanto già concesso ad altri set-
tori industriali ed agricoli, per l'acqui-
sto di speciali moderne attrezzature.

Danno pertanto mandato
alla Presidenza della propria Associa-
zione Nazionale di categoria di svolgere
tutti quei passi per la realizzazione del
voto suesposto.

Cav lav. ing. dott. Decio Costanzi
Conte Goffredo Manfredi
Dott. Pietro Mario Beghi

Ing. dott. Igino Cibella

Sugli appalti dei lavori riguar-
danti la futura rete stradale
europea

I Costruttori Stradali Italiani, convo-
cati a Firenze dalla propria Associazione
Nazionale di Categoria (A.N.C.E.) nei
giorni 31 gennaio e 1° febbraio 1953,

preso atto
dell'imponente programma di lavori ri-
guardante la futura rete stradale europea,
per la quale è interessato anche lo Stato
italiano, nel legittimo desiderio di atti-
varsi anche nel campo europeo,

fanno voti
che l'Associazione Nazionale Costruttori
Edili svolga il suo interessamento perchè
le relative gare di appalto siano a carat-
tere internazionale, nella certezza che il
Governo Italiano, in armonia con la po-
litica europeistica e di liberalizzazione
propugnata, non mancherà di dare il
proprio valido appoggio a quanto ri-
chiesto.

Cav. lav. ing. dott. Decio Costanzi

Sulle responsabilità delle im-
prese per i sottofondi stradali

I Costruttori Stradali Italiani, convo-
cati a Firenze nei giorni 31 gennaio e 1°
febbraio 1953 dalla propria Associazione
Nazionale di Categoria,

fanno voti
che prima dell'appalto vengano effettuati
dagli uffici tecnici all'uopo incaricati,
accurati studi e progetti, non disgiunti
da frequenti ed opportuni prelevamenti
di campioni di terreno, per stabilire nel
miglior modo possibile le più idonee
caratteristiche tecniche delle fondazioni
stradali, tenendo debito conto delle pe-
culiari caratteristiche dei terreni stessi
e del traffico futuro che dovrà percorrere
le strade da costruire, e che — in con-
formità dei risultati di tali studi — siano
chiaramente precisate nel capitolato spe-
ciale le modalità di esecuzione onde sta-
bilire ed attribuire alle Imprese esecu-
trici delle diverse fasi dell'opera le rela-
tive responsabilità.

Ing. dott. Romano Loni

Ing. Giuseppe FULCHERI su Organicità
giuridica e funzionale del governo
delle acque - Riordino delle utenze
- Opere idrauliche di III categoria;

Ing. Livio NORZI su La capacità naturale
dei laghi;

Ing. Franco TORAZZI su Impiego di attrez-
zature industriali nella sistemazione
di terreni alluvionati;

oltre, naturalmente, alla applauditissima
relazione generale del nostro Maestro
Prof. Euclide SILVESTRI, il quale, consi-
derando l'argomento nel quadro più ge-
nerale della difesa del suolo, riaffer-
mata l'unità inscindibile del bacino idro-
grafico, richiama la capitale importanza
della foresta per la sistemazione dei ba-
cini montani, la necessità di continua e
diligente manutenzione e difesa delle
sponde, e auspica la più intima collabo-
razione fra idroelettrici ed irrigatori e il
raggiungimento di una sana coscienza
irrigua.

Ci sia permesso soggiungere che la
relazione del Prof. Silvestri ci richiama
alla mente la Sua prolusione alla inau-
gurazione dell'anno accademico 1949-50
del nostro Politecnico, nella quale Egli
aveva previsto le gravissime conseguenze
dell'attuale disordine idraulico.

Data l'impossibilità di riassumere la
completa trattazione del tema del Con-
vegno, rinviamo gli interessati a medi-
tare i vari argomenti direttamente sugli
Atti. Ci limiteremo a notare che dai la-
vori del Convegno emerge — in sintesi —
che una intensa azione per la difesa del
suolo debba essere impostata sui se-
guenti capisaldi generali:

a) svolgere opera di divulgazione
affinchè il problema sia ben compreso
dai più larghi strati sociali;

b) estendere l'applicazione dei mi-
gliori mezzi tecnici finora conosciuti,
dando la precedenza a quelli che, al
fine puramente difensivo, associno l'al-
tro della utilizzazione del suolo e delle
acque; a quelli che risultino organica-
mente connessi nell'ambito della unità
idrografica; a quelli di più immediato
rendimento ;

c) studiarne dei nuovi e migliori col
criterio di curare, fino a quanto possi-
bile, il male alle origini e di abbassare
i costi di produzione;

d) creare una folta schiera di specia-
listi in materia di difesa dal suolo ;

e) impostare, con criteri larghi ed
organici, programmi per una azione gra-
duale, ma sicura, indirizzata alla difesa
del suolo ed alla utilizzazione delle ac-
que, tenendo conto del complesso di
tutte le attività — a carattere agrario,
industriale, turistico, urbanistico, ecc. —
che vi sono direttamente o indiretta-
mente connessi;

f) modificare e coordinare l'attuale
legislazione sulle opere idrauliche sulle
acque pubbliche, sulla bonifica, ecc, in
modo che essa possa consentire la im-
postazione e risoluzione degli anzidetti
organici programmi.

G. FULCHERI

R E C E N S I O N I
2a Giornata della Scienza, indetta dal

Consiglio Nazionale delle Ricerche
in occasione della 30a Fiera di Mila-
no : Convegno sulla difesa del suolo
e le sistemazioni fluviali e montane
(Milano, 16-19 aprile 1952) - Supple-
mento a « La Ricerca Scientifica » -
Anno 22°, n. 4, 1952.

Il Consiglio nazionale delle Ricerche,
in occasione della 30a Fiera campionaria
internazionale di Milano, ha indetto una
seconda « Giornata della scienza » ana-
loga a quella tenutasi per la prima volta
nel 1951, con la trattazione in un primo
Convegno scientifico — tenutosi dal 16 al
19 aprile 1952 — del tema : « La difesa
del suolo: le sistemazioni montane e flu-
viali ». Gli atti del Convegno sono pub-
blicati nel supplemento a « La ricerca
scientifica » del Consiglio Nazionale del-
le Ricerche, anno 22°, n. 4, 1952.

Dopo il discorso inaugurale del Pre-
sidente del C. N. R. Prof. Colonnetti,
alla presenza del Capo dello Stato e la
prolusione introduttiva dell'on. Camangi,
Sottosegretario di Stato ai lavori pubbli-
ci, « Per una nuova politica idraulico-
montana », sono state tenute le seguenti
relazioni generali:

1) La difesa del suolo, dal Prof. Gino
PASSERINI ;

2) Sistemazione e difesa idraulica, dal
Prof. Euclide SILVESTRI;

3) Il problema della difesa del suolo
dalle inondazioni, come si presenta
dopo l'ultima piena del Po, dal Prof.
Giulio DE MARCHI;

4) La sistemazione forestale, dal Prof.
Aldo PAVARI;

5) La sistemazione agraria montana, dal
Prof. Alberto OLIVA;

6) Aspetti economici e sociali dell'agri-
coltura in montagna, dal Dott. Luigi
MORANDI.

Al termine di ciascuna delle sei pre-
dette relazioni generali ebbe luogo una
discussione, cui presero parte parecchi
dei numerosi partecipanti, sia a mezzo
di interventi improvvisati, sia con lo
svolgimento di brevi comunicazioni su
argomenti particolari, attinenti al tema
della relazione considerata. Ci limitiamo
a segnalare i pregevoli interventi dei no-
stri colleghi:
Ing. Claudio BELMONDO su La difesa del-

l'humus sui terreni in declivio;
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